
U
N itinerario che vada
dall’Andhra Pradesh
(Hyderabad e Warangal)
aKhajurahopuòsembra-

re stravagante, nella mescolanza
di zone poco battute con un’area
ad alta densità turistica. Si è
trattato nel mio caso di un viag-
gio di lavoro, con sosta libera
conclusiva ai ben noti templi
«erotici» di Khajuraho.

Hyderabad è una piacevole
città, con una forte matrice mu-
sulmana. La parte vecchia si sno-
da nel dedalo di viuzze e bazar
intorno al Charminar, i quattro
minareti. E’ un intrico senza fine
di negozietti dove si offrono per-
le, monili d’oro e d’argento, cavi-
gliere e «bangles» (bracciali) lac-
cati. Tra la folla spiccano le don-
ne velate da capo a piedi (strana-
mente si coprono le giovani, ho
visto bambine uscire da scuola
avvolte nel «burqa», non sempre
le donne sposate o anziane).

Benché immersaancora inpar-
te nella tradizione (nel cuore
musulmano della città vi sono
case con due porte, una per gli
uomini, una per le donne), Hyde-
rabadèoggi laquintacittàdell’In-
dia per popolazione e sta strap-
pando a Bangalore il primato di
centro tecnologico, con il nuovis-
simo quartiere telematico di «Te-
chno City» e con gli studios di
«Film City», la versione locale di
Bollywood.

Retta sino all’indipendenza
dai Nizam musulmani (feudatari
dei moghul,diventati poi autono-
mi), la città, dalla topografia as-
sai sparpagliata, ruota attorno a
un ampiobacino artificiale, orna-
to da una statua colossale del
Buddha, e al circostante polmone
verde.

La città è sovrastata dalla mo-
le marmorea del Birla Mandir,
untempio fattoerigere dalladina-
stia industriale dei Birla. Tra i
varimonumenti induisti emusul-
mani, o anglo-indiani, spiccano
le tombe dei re Qutub Shahi (in
modeste condizioni) e il forte di
Golconda, in telugu «il colle del
pastore».

Il nucleo iniziale risale al Me-
dioevo, l’assetto attuale (semidi-
strutto da moghul che lo conqui-
starono nel Seicento) è del Cin-
quecento.L’ampio cerchio di mu-
ra ospitò il nucleo abitativo da
cui nacque, per trasferimento,
Hyderabad.

Inerpicato a cerchi concentri-
ci su un’erta altura selvaggia e
rocciosa, il forte possiede una
bellezza diruta e assolata che
culmina, gradone dopo gradone,
nel Bala Hissar, dove un tempo
sorgevano gli appartamenti reali,
sovrastato a sua volta da un
tempietto di Kali. La zona circo-
stante era famosa per i giacimen-
ti di pietre preziose: si dice che la

valle dei gioielli nelle Mille e una
notte li descriva; comunque sia,
il favoloso diamante Kohinoor
verrebbe da qui.

Mi era stato molto raccoman-
dato il «Salarjung Museum» con-
sideratopari alprestigioso«Victo-
ria and Albert Museum» di Lon-
dra. In realtà, se si escludono le
sale dedicate alle statue indiane e
poche altre cose, ho visto una
polverosa raccolta eterogenea di
cimeli di famiglia, raccattati qui
e là senza un ordine preciso da un
primo ministro dilettante, che
invece di riporre l’ingombro in
soffitta, come fanno i comuni
mortali, ha fondato un museo.

Vi sono dunque sale intere
dedicate a soldatini o trenini o ad
allineate sedie europee, di stile
rigidamente pre-brianzolo e con
il sedile avvolto nella plastica,
comeneisalottibuoni.L’atmosfe-
ra un po’ sgrullata, da casa di
nonnaSperanza,è tuttaviariscat-
tata da un cartello nel quale
l’Indian English tocca uno dei
vertici più alti di nonsense invo-
lontario, «The room of the coy
officer», ovvero la stanza del
funzionario pudibondo o ritroso.
Boh!

Fuori da Hyderabad sono pos-
sibili diverse escursioni in un
raggio di circa 300 chilometri, a
forti, templi, luoghibuddisti.Mol-
ti di questi siti sono lungo il
fiume Krishna.

Sempre per lavoro sono stato a
Warangal, indicata da una nube
di zanzare a 140 chilometri da
Hyderabad. Circa a mezza strada
(con deviazione ad Aper) vi è

Kolapank, antico centro Jaina,
con adiacente un tempio-museo.
Nel Medioevo Warangal era la
capitale dei re Kakatiya, che han-
no lasciato un forte, distrutto dai
moghul, i cui bastioni di fango
secco si estendono ancora oggi
per diversi chilometri e alcuni
templi, edificati in levigatapietra
nera.

In città vi è quello dei Mille
Pilastri (non in buone condizioni)
e a circa 70 chilometri di pessima
strada, su un lago, il tempio di
Ramappa, scolpito a figure di
danzatrici (tra cui la donna ser-
pente) e costituito da un basso e
scuro atrio, con un consunto
disco di pietra su cui si esibivano
le danzatrici sacre.

Vale la pena di andarci, nono-
stante la strada, che però si sno-
da tra campi di riso ed è percorsa
di mattino da centinaia di conta-
dini che vanno ai campi, con i
giovenchi e gli attrezzi agricoli di
legno.

Le danzatrici, sacre o profane

che siano, ci introducono alle
prosperose «apsaras» (ninfe cele-
sti, ma bene in carne) raffigurate
nei templi di Khajuraho. Sono
una vera festa per gli occhi: corpi
prorompenti appena contenuti
da una fascia ai fianchi, in uno
stato di «deshabillé» che è incon-
cepibilenell’India di oggi: i custo-
di usano l’eufemismo di donna
senza sari, allora sconosciuti, per
indicare la loro nudità.

Khajuraho era la capitale reli-
giosa dei Chandela, il cui simbolo
(il leone) appare ovunque, che vi
edificarono circa sessanta tem-
pli, apiramide, di cuine rimango-
no una ventina, in parte sparsi
tra i campi di frumento. Confesso
che ho lasciato il cuore di fronte a
certe «apsaras» avvinte più o
meno acrobaticamente al loro
amante, o che si specchiano con
mosse sinuose o si torcono di
schiena per guardarti maliziose.
Benchési indichi l’unione sessua-
le come simbolo (in verità piace-
vole) di liberazione («moksa»), lo
scopo di tali immagini ci sfugge.
Si parla anche di tantrismo, men-
tre più prosaicamente i locali
l’interpretano come un incentivo
visivo contro il calo demografico
di allora.

Poco importa, godiamoci inve-
ce la vista delle ninfe, di pietra
ma non pietrificate. Eccone una
che si stringe con una mano il
piede punto da uno scorpione e la
puntura l’infiamma di desiderio
amoroso e il fuoco di eros la
invade e tutta la riscalda, i capez-
zoli le diventano turgidi e qui mi
fermo.

Roberto Duiz

G
IÀ basterebbe l'incontro
con il «Giovane di Mozia»
per dare valore e fascino
a un viaggio in questo

regno di storia e carrubi, mosaici e
aironi, lagune e alto mare. La
grande statua - alta due metri,
trovata nel '79 distesa nella zona
"industriale" dell'isola - è stupen-
da e resta ancora misteriosa, col

drappeggio finissimo dell'abito, la
torsione sapiente del corpo, l'ana-
tomia in rilievo come mai si era
visto sotto una tunica che tunica
non è - misteriosa anche se gli
storici e gli archeologi adesso ci
dicono che si tratta di un auriga,
ripreso nella celebrazione di una
vittoria, e di lui ci viene riferito
anche il nome, quando, dove e da
chi fu scolpito. Ma tutta l'isola è da
scoprire, con la sua storia secolare
di Fenici insediati nel bel mezzo
del Mediterraneo a gestire com-
merci e potere politico, lavorare
materie prime (dalla pasta vitrea
alle pietre preziose, l'avorio, la
gioielleria, l'industria della porpo-
ra con la tintura indelebile delle
stoffe), coltivare la terra, allevare
animali: fino alla distruzione ope-
rata dai Romani nel 146 d.C., dopo
le famose guerre puniche, il suo
ruolo di leader strategico-milita-
re- culturale significò palazzi, offi-
cine, porti, luoghi di culto e di
sepoltura per 15 mila persone
quanti si calcola che vi abitassero
nel periodo del suo massimo splen-
dore, il V secolo a.C.

Molto esteso è ancora il territo-

rio da scavare, mentre di continuo
si recuperano oggetti, strumenti,
strutture edilizie. E si allarga il
museo realizzato agli inizi del '900
da quello straordinario personag-
gio di archeologo, ornitologo, natu-
ralista, che fu l'industriale inglese
Giuseppe Whitaker, così innamo-
rato dell'isola da comprarsela. E si
moltiplicano le ipotesi sulle strut-
ture intraviste ma non venute alla
luce: una delle tante scatole cinesi
che questo territorio un po' magi-
co propone al visitatore, rinvian-
dolo di continuo da un possibile
appuntamento all'altro. Ecco i bas-
si fondali della laguna, e le surrea-
li saline, montagne bianche coper-
te di tegole e mulini a vento a
separare il mare dalla terraferma.
Ecco la strada a larghi lastroni che
corre sotto il breve tratto d'acqua
tra l'isola e Marsala, l'ex «splendi-
dissima urbs» come Cicerone defi-
nì Lylibeo, la città su cui i supersti-
ti della distrutta Mozia si trasferi-
rono dal 397 a. C. dopo che i
Romani li avevano cacciati da
casa loro. Ecco "la via del vino",
che fa incontrare tutta una rete di
enoteche e cantine dove scorre

quel prezioso nettare che qui si
produce. Ecco le Egadi che oc-
chieggiano - di fronte - con le loro
delizie marinare.

E, poi, Marsala. Con il "baglio" -
la grande fattoria antica - sul
lungomare trasformato in Museo.
Nel cui interno è esposta una
lunga e sottile nave da guerra, a
raccontare sia la straordinaria pe-
rizia tecnica e marinara dei Fenici
sia quel groviglio di relitti che
tutt'intorno ancora deve trovarsi.
Mentre tutt'intorno ci si imbatte
nelle infinite angolazioni della sua
lunga storia, dall'epoca fenicio-pu-
nica a quella romana, a quella dei
Vandali di Genserico, degli arabi,
dei Normanni, degli Spagnoli...
Esiste una città sotto la città. Che
ha una caratteristica speciale. Per
ettari ed ettari, fra il centro stori-
co e il mare, non c'è stata edifica-
zione. Si scava (finora però sem-
pre fronteggiando problemi di
emergenza, non secondo un pro-
gramma organico) e si fanno sco-
perte straordinarie (molte, come
un bellissimo mosaico, momenta-
neamente rinterrate). Si è espro-
priato il terreno. Da trent'anni si

parla di un parco archeologico da
creare qui. Sono venuti ricercatori
di tanti paesi a rilevare - soprattut-
to con l'aerofotografia - quello che
sotto l'ultimo strato di riempimen-
to è leggibile. Ma adesso il proget-
to esce finalmente dal regno delle
ipotesi. Sono saltati fuori i soldi,
tutte le autorità competenti sono
d'accordo e si sono messe al lavoro
per fare di questo territorio un
parco archeologico di enormi di-
mensioni. Non si naviga più nel
territorio delle ipotesi e dei rinve-
nimenti possibili. Il professor Giu-
seppe Pucci, dell'Università di Sie-
na, è venuto a Marsala con i suoi
allievi e un radiometro a protoni
che ha permesso di rilevare le
strutture sepolte attraverso la mi-
surazione delle anomalie che que-
ste determinanosul campo magne-
tico terrestre. Si conoscono adesso
il sistema viario romano, il siste-
ma difensivo fenicio con le possen-
ti mura, i bastioni, le porte, le
torri, i fossati, i merli, le postazio-
ni da cui i Fenici strenuamente
tennero testa, finché poterono,
alle terribili macchine da guerra
romane.

Comesono
bianche
lespiaggediBali

5 A32chilometridaKhajurahoviè
ilPannaNationalPark, contrattidi
giunglaondulatae ipotetichetigri,
chesiguardanobenedal farsi
vedere.
5 Davisitare il villaggiodi
Khajuraho,diviso inquartieri
secondolecaste (ciascunacon il
propriopozzo)ecortili incuiè
spalmatocomeisolanteun
intonacoscuroabasedistercodi
mucca.L’unicoproblemaèche
ognicasacela infidaunnegozietto
per turisti.

5 Cartelli sparsiovunquea
Khajurahosegnalanolapresenza
diunristorante italiano, il
Mediterraneo,confornoa legnae
autenticacucina italiana.Non
possogarantire,nonavendolo
provato.

5 AMoziaci si arrivadaMarsala,
inunquartod'oracirca, tramite
unbattelloamotorechecollega
leduecoste.
5 AMarsalaci si arriva,
dall'aeroportodiPalermoo
Trapani, inmacchinaocon
servizidipullman.
5 Esisteanche il treno, linea
Palermo-Mazara,maè
consigliabileaipiùpazienti.

5 Sidicecheuntempolapiana
dei templieraallagata
periodicamente,cosìdafar
emergeresolo lepiattaforme
dipietra.
5 Persapernedipiùsul luogosi
legga«Khajuraho.Templi
dell’amoreedella fede indù»di
RaiRaghu, Idealibri,1991.
5 E’acquistabile sulsito
Unilibro.it

«Bali-Lombok»
diPietro Tarallo
ClupGuide
pp.265
€ 18,00

5 AHyderabadnel confortevolee
assaiospitaleTulipManohar, adue
passidall’aeroporto ea ragionevole
distanzadal centro (fax:
91-40-7902222; ingenere leguide
non lo indicano).
5 AKhajurahosi segnala invece il
lussuosomanonesosoJass Oberoi,
unasfilatadi salonimarmorei edi
zampillanti fontane.
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Carrubi, mosaici, aironi tra Mozia e Marsala
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Immagini delle statue che
ornano una ventina di antichi
templi conservati a Khajuraho:
corpi nudi inconcepibili
nell’India d’oggi

N
EANCHE gli effetti del-
la caduta di Suharto nel
1998 (Indonesia nel ca-
os e profonda crisi eco-

nomica) hanno toccato Bali, l'iso-
la dell'edonismo etnico-chic, sco-
perta da viaggiatori e intellettua-
li d'Occidente negli Anni Trenta,
pianificata turisticamente nei
Settanta, definitivamente vota-
ta al turismo di massa nei Novan-
ta, quando ormai il Bali style era
già diffuso in tutto il mondo e
stilisti di fama internazionale
mettevano la firma su capi confe-
zionati coi suoi rinomati tessuti.
Ma per quanto sulle sue spiagge
bianche si arrostiscano ormai
un milione di stranieri l'anno,
Bali ha conservato buona parte
del suo fascino antico. Insom-
ma, precipitare nell'inferno, se-
guendo la rotta principale dell'
esotismo cementificato è facile,
ma basta una piccola deviazione
per ritrovare il paradiso. L'inva-
sione turistica e il suo indotto
hanno alterato i tradizionali
equilibri della gerarchia sociale
e della vita balinese, ma non
l'hanno sconvolta del tutto,
com'è accaduto in altri luoghi
d'Oriente, dove le radici cultura-
li erano meno profonde e dun-
que non in grado di metabolizza-
re i cambiamenti.

E se poi Bali può sembrare
comunque troppo spremuta c'è
Lombok lì davanti, aperta al
turismo da poco e solo parzial-
mente. E se non basta ancora ci
sono altre isole più piccole nell'
arcipelago, dove approdano le
solite avanguardie in perenne
fuga dalla massa, sempre alla
ricerca dell'isola che c'è e subito
dopo non c'è più.

Hyderabad è una
piacevole città,
con una forte
matrice musulmana,
nella parte vecchia,
un dedalo
di viuzze e bazar,
nei nuovi quartieri
centri informatici e
studi cinematografici

Le
celestiNINFE

dell’India
acrobate d’amore
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